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Abstract 
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Attenzione ed emozione: un filo conduttore? 

Davide Antognazza 

 

Le emozioni sono un elemento fondamentale e determinante nella vita di ogni essere umano. Esse 

forgiano la nostra personalità e il nostro modo di fare rendendoci unici. 

Durante quest’anno scolastico ho avuto modo di conoscere in maniera ravvicinata il mondo dei 

bambini con un disturbo da deficit dell’attenzione e dell’iperattività (ADHD). Grazie ai primi mesi 

di scuola è nato in me il desiderio di poterli aiutare a gestire al meglio le loro giornate scolastiche. 

Per questo motivo la domanda di ricerca è stata posta con l’obiettivo di comprendere come un 

percorso volto allo sviluppo dell’intelligenza emotiva potesse aiutare i bambini con ADHD in classe. 

Nel caso di questo intervento specifico, i risultati emersi hanno dimostrato che alla fine del percorso 

i bambini erano in grado di riconoscere le proprie emozioni e di sfruttare questa competenza per 

gestire meglio il carico lavorativo richiesto a scuola. I bambini hanno imparato a conoscere quando 

le emozioni ostacolavano l’apprendimento richiedendo delle pause. La loro consapevolezza emotiva 

li ha aiutati a comprendere le motivazioni che si celavano dietro a certi atteggiamenti e a comprendere 

come calmarsi durante i momenti di particolare agitazione. 

Nonostante i benefici osservati siano molti, ho costatato che le caratteristiche di base dei bambini con 

ADHD presi in analisi sono rimaste le stesse. Sarebbe interessante sviluppare maggiormente il tema 

aumentando il numero di bambini presi in considerazione e la durata dell’intervento. 

 

Parole chiave:  

Emozioni – ADHD – intelligenza emotiva – scuola – calma. 
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Introduzione 

Motivazione personale 

Durante la vita di ogni persona le emozioni occupano un ruolo fondamentale. Esse possono guidarci 

nelle decisioni e nelle scelte che dobbiamo prendere. Le pratiche professionali vissute in questi anni 

mi hanno permesso di osservare svariati bambini con grandi difficoltà emotive e, nell’ultimo periodo, 

ho trovato particolarmente interessante l’utilizzo delle emozioni per il raggiungimento delle 

competenze disciplinari. Per questo motivo si è sviluppato in me l’interesse di approfondire questo 

importante tema. 

Durante l’anno scolastico in corso ho avuto modo di osservare e lavorare con bambini che posseggono 

un disturbo da deficit dell’attenzione e dell’iperattività (ADHD). Ciò ha portato in me il desiderio di 

poterli aiutare nel raggiungimento del loro massimo potenziale. Questa tesi nasce con l’intento di 

essere un supporto presente e futuro volto ad aiutare questi bambini. Sono consapevole che per 

ottenere un risultato significativo sarebbe necessario un tempo più prolungato, ma sono convinta che 

un seme piantato possa diventare in futuro una pianta con molti frutti. 

Interrogativo di ricerca 

Interrogativo di ricerca 

Il percorso didattico progettato ha come obiettivo quello di comprendere gli esiti del percorso nei 

bambini con ADHD per poterli sostenere durante la loro giornata scolastica proponendo validi aiuti 

nella loro gestione emotiva. 

Per questo motivo la domanda di ricerca è la seguente: 

Quali sono gli esiti di un percorso volto a sviluppare l’intelligenza emotiva nei bambini con ADHD 

durante le giornate scolastiche? 

Ipotesi 

Personalmente credo molto nell’importanza di un percorso nelle classi volto allo sviluppo 

dell’intelligenza emotiva. Svariate sono le ricerche che hanno confermato i molteplici esiti positivi di 

un percorso sulle emozioni. Nel libro intitolato “Intelligenza emotiva – che cos’è, perché può rendere 

felici”, Daniel Goleman (1995) esplicita le valutazioni obiettive sul miglioramento nei bambini 

nell’effettuazione di un percorso volto a sviluppare l’intelligenza emotiva. Esse sono: 
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autoconsapevolezza emozionale, controllo delle emozioni, indirizzamento delle proprie emozioni in 

senso produttivo ed empatia (leggere le emozioni e gestire i rapporti). Maria Serio (2021), 

professoressa dell’università di Lecce, afferma che per molti anni è stato tralasciato l’importante ruolo 

delle emozioni nell’apprendimento. Difatti Serio afferma: “I circuiti del pensiero e delle emozioni 

sono interconnessi e questo implica che non esiste alcun atto della nostra mente che non sia, 

contemporaneamente apprendimento ed emozione.” (Serio, 2021, p. 45) 

Daniela Lucangeli (2020) afferma addirittura che ogni atto che svolge la nostra mente coinvolge sia 

l’apprendimento che l’emozione. Inoltre, Annamaria Di Fabio (2018) sostiene pure che vi è una 

correlazione tra l’intelligenza emotiva e il benessere psicologico. 

Gli studi svolti da Richard Lazarus (1984 e 1991) dimostrano che le emozioni ci comunicano la 

relazione tra la persona e l’ambiente. Si tratta di un’informazione fondamentale per comprendere il 

benessere della persona. Per questo motivo diventa importante sviluppare l’intelligenza emotiva degli 

studenti. 

La connessione tra emozione e cognizione viene descritta anche da Immordino-Yang (2017) 

affermando che è impossibile svolgere qualsiasi azione come: la costruzione dei ricordi, la creazione 

di pensieri complessi o la scelta di prendere decisioni significative senza l’utilizzo delle emozioni. 

Tutto ciò mi permette di affermare che le emozioni svolgono un ruolo fondamentale e primario 

nell’apprendimento. 

In un’intervista svolta per il corso “competenze socio emotive nella relazione educativa” al 

Dipartimento di Formazione e Apprendimento / Alta Scuola Pedagogica, Marcello Mortillaro (2023) 

ha affermato che un buon livello di intelligenza emotiva è collegato a un buon livello di benessere, 

portando a migliori relazioni e a una soddisfazione di vita maggiore. Questi risultati sono dovuti dal 

fatto che un’alta intelligenza emotiva permette una percezione migliore del supporto sociale e una 

visione più positiva degli altri (aumento della socialità).  

Personalmente credo che questo percorso non possa che essere d’aiuto alla classe. La mia ipotesi 

principale è che gli allievi presi in considerazione imparino a verbalizzare meglio le loro emozioni 

per gestirle in maniera più efficace. Sapranno di conseguenza: esternare i loro momenti di disagio, 

trovare delle strategie efficaci per calmarsi, gestire meglio il loro bagaglio emotivo e considerare le 

proprie emozioni per comprendere quale atteggiamento sia più adeguato da attuare. Dato che il 

percorso non viene svolto per un lungo lasso di tempo mi aspetto dei miglioramenti ma non dei 

cambiamenti netti dato che sarebbe necessario avere maggior tempo. Si tratta di bambini che hanno 

severe fragilità emotive e che per questo esigerebbero di un aiuto prolungato. 
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Obiettivo 

L’obiettivo principale di questo lavoro è quello di sostenere i bambini con ADHD nel trovare delle 

modalità efficaci per gestire al meglio le proprie emozioni e di sviluppare la loro intelligenza emotiva. 

Scelta del campione 

Nonostante il percorso volto allo sviluppo dell’intelligenza emotiva sia di grande aiuto a tutta la 

classe, la domanda di ricerca mi indirizza principalmente verso l’osservazione di due allievi. Per 

valutare l’efficacia del mio percorso e rispondere alla domanda di ricerca tengo in considerazione gli 

allievi: Y. e C. 
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Quadro teorico 

Cosa sono le emozioni? 

Le emozioni sono un tema vasto e complesso, che hanno interessato molti studiosi nel corso delle 

ultime decine di anni. Lo studio delle emozioni copre diverse discipline come la psicologia, le 

neuroscienze e la filosofia. Al giorno d’oggi tutti utilizzano la parola “emozione”, ma pochi ne 

conoscono il vero significato. Ciò viene ben spiegato da Fehr e Russel quando nel 1984 affermarono: 

“Tutti sanno cos’è un’emozione, fino a che non si chiede loro di definirla.” (p. 464). Questa frase ci 

permette di comprendere la vastità e la complessità del tema. Al giorno d’oggi è diventato 

fondamentale parlare di emozioni, ma risulta difficile comprenderne la vera essenza. 

Per analizzare a fondo il significato di emozione è necessario partire dall’etimologia della parola 

stessa. Emozione deriva dal latino emovère che significa letteralmente portare fuori, smuovere, 

scuotere e agitare. L’emozione difatti ci agita e smuove la nostra anima. 

Il Dizionario della Lingua Italiana prodotto dall’Edizioni della Specola nel 1994 definisce l’emozione 

in questo modo: “Stato affettivo gradevole o penoso, causato da eventi imprevisti e accompagnato da 

reazioni somatiche talvolta vistose.” (Dizionario della Lingua Italiana, 1994). L’emozione può essere 

di conseguenza definita come uno stato causato da eventi non previsti che talvolta ci portano ad 

esternare reazioni esagerate e non accettabili. 

Degna di nota è anche la definizione presente nel dizionario online dell’American Psychological 

Association (APA), che la definisce: “un modello fenomenico complesso, di natura reattiva, che 

coinvolge varie esperienze soggettive, sia di natura fisica che psichica, non sempre a livello 

consapevole. Si tratta di un modello funzionale per fronteggiare fenomeni o eventi con il quale un 

organismo entra in relazione significativa”. 

Salovey e Mayer (1990) affermano che l’emozione può essere considerata come qualcosa di 

intrinseco che interrompe delle azioni per spostare l’attenzione e focalizzarla su qualcosa di vitale 

importanza. Le emozioni sono fondamentali in quanto ci forniscono informazioni sulla relazione della 

persona con il mondo esterno. 

William James (1890) definisce le emozioni come un’esperienza cosciente che comporta dei 

cambiamenti psicofisiologici come il sudore, il rossore del viso e il battito del cuore accelerato in 

risposta ad uno stimolo. Ekman (2003) afferma che le emozioni sono come stati mentali brevi e intensi 

che emergono come risposta ad eventi significativi. Si tratta di risposte osservabili attraverso dei 

cambiamenti fisiologici, azioni e sentimenti soggettivi. 
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Queste definizioni ci consentono di comprendere che l’emozione è un processo che implica 

esperienze soggettive, le quali generano in noi reazioni, inducendoci a rispondere di conseguenza a 

fenomeni vissuti. Sebbene non ci sia attualmente un consenso sul significato di emozione, vengono 

presi in considerazione alcuni fattori: le emozioni hanno una struttura multisistemica con molteplici 

componenti che contribuiscono al ragionamento, al giudizio e alla decisione.  

Come si manifestano le emozioni  

Il contributo di numerosi ricercatori e scienziati ha permesso una comprensione scientifica del 

funzionamento delle emozioni. Non si può affermare che uno studioso in specifico abbia “scoperto” 

come funzionano le emozioni in quanto si tratta di un campo vasto che abbraccia molteplici discipline. 

Di seguito mi concentro su alcune teorie sviluppate negli anni. Per comprendere il funzionamento 

delle emozioni è importante considerare il sistema organico più complesso che il corpo umano 

possiede: il cervello. A tal proposito Marco Cagol (2020) considera le emozioni come fenomeni 

biologici e stati del cervello. 

William James fu tra i primi a studiare l’argomento e nel 1884 scrisse un libro intitolato “What is 

emotion?”. Lo studio di James (1884, citato da Le Doux, 1996) affermò che le emozioni sono spesso 

accompagnate da reazioni fisiche come: sudorazione, arrossamento, nodo allo stomaco, tensioni 

muscolari, ecc. Secondo James (1884, citato da Le Doux, 1996) le emozioni sembrano diverse da 

altri meccanismi mentali in quanto accompagnate da svariate sensazioni fisiche diverse tra loro. Il 

sentimento viene di conseguenza considerato schiavo della sua fisiologia. Ciò sta a significare che 

quando una persona piange non piange perché è triste ma è triste perché piange (1884, citato da Le 

Doux, 1996).  

Il fisiologo Walter Cannon sviluppò negli anni ’20 e ’30 del XX secolo la teoria di emergenza secondo 

la quale, quando una persona si trova di fronte ad una minaccia, il corpo attiva automaticamente una 

risposta fisiologica nota come fight or flight response. Cannon afferma che quando il cervello 

percepisce una minaccia o uno stress significativo, il sistema nervoso simpatico (che viene attivato) 

porta a cambiamenti immediati nel corpo come la frequenza cardiaca, la pressione sanguinea e la 

dilatazione delle vie respiratorie. L’inibizione temporanea dei processi non essenziali è necessaria 

per dirottare l’energia presente nel corpo ad affrontare la minaccia imminente (Cannon, 1932). 

Schachter e Singer (1962) partirono dal presupposto che le risposte fisiche all’emozione informano 

il cervello della presenza di un’eccitazione elevata, ma non specificano un particolare stato 

d’eccitazione poiché sono risposte comuni a molteplici emozioni. Il nome dell’emozione provata 
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viene data in base al contesto fisico e sociale nel quale ci troviamo, come anche in base alla nostra 

conoscenza sui tipi di emozione. 

Charles Darwin (1962), in “Espressione delle emozioni nell’uomo e negli animali” affermò che le 

espressioni fisiche (soprattutto facciali) dettate dalle emozioni, sono identiche indipendentemente 

dalle origini razziali e dall’eredità culturale (persino nelle persone cieche). Grazie a Darwin si 

sviluppò la posizione naturalistica secondo la quale le emozioni dipendono da meccanismi nervosi e 

che rispondono a regole ben precise in tutti gli individui. Le emozioni vengono di conseguenza 

considerate come circuiti cerebrali che entrano in funzione in base alla situazione e sono caratterizzate 

da alcune espressioni facciali a loro correlate. Queste ultime sono quindi una risposta del sistema 

nervoso autonomo. 

Grazie alle numerose ricerche svolte in questo ambito si può affermare che, ad oggi, conosciamo 

quasi totalmente il funzionamento cerebrale delle emozioni. La sede centrale delle emozioni è il 

sistema limbico. Esso consiste in una rete di strutture cerebrali coinvolte nella regolazione delle 

emozioni, della memoria e di alcuni aspetti delle funzioni autonome del corpo. Non si tratta di una 

struttura anatomica definita con precisione, ma piuttosto di una rete di regioni cerebrali interconnesse 

che interagiscono per regolare il comportamento e le risposte emotive. Essa include l'amigdala, 

l'ippocampo, l'ipotalamo e il talamo. Questa complessa rete di regioni cerebrali lavora insieme per 

modellare e dare significato alle esperienze emotive (LeDoux, 1996 & Perna, 2004). Anche le 

studiose Rosa e De Vita (2017) affermano che l’amigdala, l’ippocampo e le aree corticali 

costituiscono il circuito basilare per l’esperienza emozionale. Difatti, sia gli eventi emozionali 

piacevoli, che quelli spiacevoli, stimolano una risposta fisiologica. 

 

  

 

 

 

 

  

Figura 1: Il sistema limbico (Perna, Le emozioni della mente, 

2004. p. 82). 
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Per comprendere a fondo gli elementi fondamentali del funzionamento delle emozioni a livello 

cerebrale mi sono informata attraverso il sito scientifico della Fondazione Patrizio Paoletti, redatto 

da Andrea Pintimalli il 27 agosto 2023.  

L’amigdala è la sede principale dell’elaborazione delle emozioni. Essa è una piccola struttura a forma 

di mandorla posta nel lobo temporale e si occupa delle risposte emotive (in particolare della paura). 

L’amigdala agisce come un centro di elaborazione rapida delle informazioni sensoriali innescando 

una risposta immediata agli stimoli minacciosi. La psicologa cognitiva e neuroscienziata americana 

Elizabeth Kensinger (2021) afferma che il percorso talamo – amigdala all’interno del cervello è 

responsabile delle memorie implicite. 

L’ippocampo considera la formazione e il recupero della memoria in quando integra le esperienze 

passate nel contesto emotivo. Difatti le risposte emotive sono determinate anche dall’interpretazione 

e dal ricordo degli eventi. Kensinger (2021) afferma che il percorso talamo – ippocampo all’interno 

del cervello permette la creazione di memorie esplicite. 

Nella parte anteriore del cervello è situata la corteccia prefrontale che è responsabile del controllo 

delle emozioni, dei processi decisionali e del pensiero razionale.  

L’ipotalamo si occupa di controllare il comportamento emotivo esaminando le risposte del sistema 

nervoso autonomo, del sistema endocrino e le risposte fisiche correlate alle emozioni (come la 

frequenza cardiaca e il rilascio degli ormoni dello stress). 

Il talamo può essere considerato come una stazione ferroviaria dove passano tutte le informazioni per 

il cervello. Il suo ruolo è anche quello di smistare le informazioni emotive. 

Infine, il cervello permette flessibilità nelle nostre risposte emotive in quanto ha una buona capacità 

adattiva nel tempo. 

Il funzionamento delle emozioni nel cervello è il risultato di una complessa comunicazione tra regioni 

cerebrali, processi neurali e interazioni chimiche. 

Per rendere più chiara la spiegazione del funzionamento cerebrale delle emozioni, farò ricorso ad un 

esempio proposto da Joseph LeDoux nel 1996 in “Il cervello emotivo, alle origini delle emozioni”. 

Una persona sta passeggiando nel bosco quando all’improvviso incontra quello che appare essere un 

serpente arrotolato. Nel cervello lo stimolo visivo viene elaborato dal talamo, che ha il compito di 

smistare le informazioni emotive. Il talamo invia informazioni imprecise all’amigdala per poter 

cominciare a rispondere, il prima possibile, al pericolo. Inoltre, il talamo invia informazioni visive 

alla corteccia visiva. La corteccia visiva rappresenta in maniera dettagliata e accurata lo stimolo e il 
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risultato viene inviato all’amigdala. In sintesi, il primo percorso talamo – amigdala permette una 

prima imprecisa reazione al possibile pericolo e il secondo percorso talamo - corteccia visiva – 

amigdala permette la verifica del pericolo. Le Doux (1996) afferma che essa può addirittura 

rappresentare la differenza tra la vita e la morte. 

 

 

Rosa e De Vita (2018) affermano che nel sistema nervoso centrale sono iscritti i circuiti neurali che 

attivano due sistemi motivazionali, quello difensivo e quello appetitivo. Il sistema limbico è coinvolto 

nella percezione e nell’elaborazione delle minacce attraverso il sistema difensivo, attivando una 

risposta di paura o di ansia. Al contrario, viene attivato il sistema appetitivo per coinvolgere 

sentimenti di piacere o gratificazione. 

Emozioni primarie e secondarie 

Le emozioni che proviamo sono infinite, ma tutte riconducibili otto emozioni fondamentali. Lo 

psicologo Robert Plutchik, nel 1980, affermò che le infinite emozioni che proviamo sono in realtà 

frutto della miscela delle emozioni primarie con intensità diverse.  

Figura 2: Processazione degli stimoli pericolosi (Perna, p. 70). 
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All’interno del cerchio sono rappresentate le otto emozioni primarie, vicine per somiglianza e opposte 

per significato. Il cerchio contiene al suo interno le emozioni con maggiore intensità e i petali 

rappresentano le emozioni con minori intensità. 

Anche lo psicologo Frijda (1988) ha svolto un importante lavoro nella categorizzazione di sei 

emozioni primarie, suddividendole in: disgusto, rabbia, tristezza, sorpresa, paura e gioia. 

Serio (2021) afferma l’importanza di non considerare qualsiasi emozione come “positiva” o 

“negativa”, in quanto tutte le emozioni sono riconducibili a funzioni positive. Si dovrebbe piuttosto 

favorire il termine “piacevole” o “spiacevole”. Le emozioni piacevoli fanno riferimento ad “un 

insieme di stati piacevoli che le persone sperimentano quando si sentono sicure, ed i loro bisogni sono 

soddisfatti” (Serio, 2021, p. 46).  Le emozioni piacevoli predispongono gli allievi ad una maggiore 

creatività, capacità di problem solving, riflessione e ad un atteggiamento propositivo nell’affrontare 

un compito. 

Al contrario Pekrun (2011) afferma che le emozioni vissute in maniera spiacevole portano ad un 

apprendimento forzato e ad un impedimento che non permette il raggiungimento del compito.  

La paura  

Giampaolo Perna (2004) afferma che le espressioni facciali riconducibili all’emozione della paura 

sono: l’aggrottamento delle sopracciglia, la fronte aggrottata, gli occhi sbarrati e la bocca aperta. 

Anche dal punto di vista psicofisiologico il nostro corpo cambia in quanto ai muscoli arriva una 

Figura 3: Il cerchio delle emozioni 
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quantità supplementare di sangue, il battito cardiaco aumenta e la tensione muscolare pure, tutto ciò 

per preparare il corpo all’attacco o alla fuga. Nonostante ciò, è importante considerare che non sempre 

la reazione fisica è la stessa in quanto potrebbe anche capitare che il corpo si immobilizzi per non 

causare reazioni indesiderate. 

In linea generale la paura è un’emozione sgradevole che viene evitata dagli esseri umani, non 

escludendone però la sua importanza, in quanto possiede anche funzioni di sopravvivenza. Ciò 

avviene per esempio nel caso della paura dell’altezza, del buio, dell’abbandono, degli animali 

aggressivi, ecc. 

In conclusione, Perna (2004) afferma che la paura funziona come un allarme antincendio che segnala 

la presenza di un pericolo e innesca automaticamente una reazione volta a spegnere l’incendio.   

La rabbia  

Perna (2004) afferma che la rabbia può essere considerata come una risposta legata alla frustrazione, 

anche se non è automaticamente associata ad essa. La rabbia è influenzata dalla percezione che 

abbiamo della responsabilità dell’individuo che provoca la nostra frustrazione. Essa viene attivata 

quando si crede che l’altra persona abbia agito intenzionalmente e che sia colpevole. Di conseguenza, 

la rabbia emerge quando si percepisce un’intenzionale limitazione nella soddisfazione dei nostri 

bisogni. 

Le manifestazioni esteriori della rabbia non sono comunemente accettate, ma è difficile dissimularle, 

in quanto le espressioni facciali sono lo specchio delle nostre emozioni (aggrottamento della fronte e 

le sopracciglia, digrignamento dei denti e modifica della voce). Il corpo ha un ruolo fondamentale 

durante la manifestazione di questa emozione, in quanto esso viene preparato ad agire con lo scopo 

di raggiungere il bisogno richiesto. 

La gioia e la felicità 

Alcuni studiosi hanno constatato che la felicità ha svariati significati che dipendono dall’individuo 

stessa. Alcuni studiosi affermano che la felicità è soggettiva in quanto per alcune persone significa 

provare gioia ed emozioni positive, mentre per altre, significa un senso generale di appagamento e 

contentezza per il loro progresso complessivo nella vita (E. Diener, RA. Emmons, RJ. Larsen, S. 

Griffin, 1985). 

Bisogna affermare che vi è una differenza tra l’emozione della gioia e l’emozione della felicità. Se la 

gioia corrisponde a un’emozione di breve durata, la felicità viene considerata come uno stato emotivo 

di lunga durata. L’energia prodotta dalla gioia rende più brillanti a livello cognitivo, ha un’importante 
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e positiva influenza sul nostro comportamento. La felicità permette conseguenze positive sulla 

capacità di apprendimento e sulla memoria.  

La tristezza 

La tristezza viene considerata come uno stato spiacevole causato dalla perdita di qualcosa di caro. 

Serio (2021) afferma che si tratta di un’emozione dovuta a seguito di una serie di eventi sfortunati. 

Di conseguenza essa porta l’individuo ad un atteggiamento di chiusura, con uno sguardo perso nel 

vuoto e una postura ricurva. 

Intelligenza emotiva 

L’intelligenza emotiva è stata definita da svariati studiosi nel corso del tempo. I primi che hanno 

proposto un’idea di intelligenza emotiva sono stati Peter Salovey e John D. Mayer (1990) che la 

considerano nella sua dimensione scientifica. Howard Gardner ha effettuato un intervento al 

Congresso annuale dell’American Educational Research Association Chigago nel 2003 affermando 

che l’intelligenza emotiva è in stretta correlazione con l’intelligenza interpersonale e intrapersonale. 

La versione più popolare è stata coniata da Daniel Golemann (1995), il padre dell’intelligenza 

emotiva. Grazie ai libri di Golemann l’intelligenza emotiva ha subito un grandissimo interesse 

nonostante non avesse ancora un vero fondamento scientifico. 

Negli ultimi anni svariati studi hanno permesso di trattare con maggiore serenità l’argomento. 

Salovey e Mayer (1990) affermano che l’intelligenza emotiva può essere suddivisa in sedici abilità 

raggruppabili in quattro categorie: 

1) Percezione, valutazione ed espressione delle emozioni: si tratta dell’abilità di percepire, 

valutare ed esprimere in maniera accurata le proprie emozioni. 

2) Facilitazione emozionale del pensiero: la capacità di utilizzare le emozioni per facilitare il 

pensiero. 

3) Comprensione e analisi delle emozioni: l’abilità di comprendere e conoscere le emozioni 

coinvolte. 

4) Regolazione consapevole delle emozioni: esse promuovono la crescita emozionale e 

intellettiva. 

Marcello Mortillaro (2023), in un’intervista svolta per il corso “Scienze dell’educazione: competenze 

socio – emotive nella relazione educativa” tenuto dal docente Davide Antognazza del Dipartimento 

Formazione e Apprendimento/Alta Scuola Pedagogica, ha affermato che una persona che possiede 



Attenzione ed emozione. Un filo conduttore? 

una buona intelligenza emotiva è in grado di comprendere le emozioni altrui, regolare le proprie 

emozioni interpersonali, essere in grado di comunicarle, riconoscere la comunicazione para-verbale 

ed essere consapevole del proprio saper essere. L’elemento che può essere considerato fondamentale 

dell’intelligenza emotiva è la capacità di essere flessibili e di saper riconoscere il comportamento più 

adeguato. Si tratta di vere e proprie competenze che possono essere migliorate attraverso un percorso 

mirato, prolungato nel tempo e con l’esperienza del singolo. Difatti nessuno nasce con queste 

competenze, ma posso essere sviluppate. 

Disturbo dell’attenzione (ADHD) 

Una breve analisi sul significato di ADHD e che cosa ne comporta 

Il disturbo da deficit dell’attenzione è noto con l’acronimo ADHD derivante dall’inglese Attention 

Deficit/ Hyperactivity Disorder e si tratta di un disturbo del neurosviluppo. Nel 2014 l’American 

Psychiatric Association ha stimato attraverso il manuale diagnostico e statistico dei disturbi mentali 

che vi è un’incidenza del 5% di persone nella popolazione con ADHD. Ariane Hébert (2016) in 

“Disturbi dell’attenzione – strategie e tecniche per imparare a gestirli” afferma che l'ADHD comporta 

una difficoltà o un'incapacità degli individui affetti di distaccarsi da determinati stimoli esterni (o di 

sopprimerli) e di controllarsi. Una mancanza di inibizione si traduce nell’incapacità di mantenere la 

calma, selezionare gli stimoli ambientali, regolare le risposte emotive o controllare i pensieri. 

L’ADHD comporta svariate difficoltà come: stare attenti in modo costante durante alcune attività, la 

tendenza ad evitare o procrastinare i compiti che richiedono uno sforzo mentale sostenuto, 

l’attenzione ai dettagli o la tendenza di fare errori di distrazione durante lo studio, l’organizzazione 

nello studio e in altre attività, le dimenticanze frequenti, l’iperconcentrazione, l’agitazione, 

l’impulsività, le variazioni importanti dell’umore e delle emozioni espresse, il parlare di continuo, 

l’aspettare o dare prova di impazienza e l’indecisione. 

La difficoltà nella gestione emotiva per le persone con ADHD 

Per scrivere questo capitolo ho letto e analizzato svariati studi che hanno indagato la gestione emotiva 

delle persone con ADHD. Gli studi hanno dimostrato che i bambini con ADHD, nonostante 

presentino delle caratteristiche uniche a sé stessi, possiedono difficoltà emotive simili tra loro. Difatti 

solitamente sono bambini più inclini all’irascibilità. Di per sé si tratta di un’emozione importante ma 

è fondamentale la modalità con la quale viene espressa. 

Il bambino è consapevole di perdere il controllo e di non disporre le risorse funzionali alla calma e 

per questo motivo è fondamentale la guida dell’adulto che lo aiuta a conoscersi e a comprendere come 

controllarsi per renderlo un essere sociale in grado di gestire adeguatamente le proprie impulsioni. 
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Inoltre, il bambino con ADHD emerge rispetto agli altri in quanto parla frequentemente senza filtri, 

interrompendo gli altri e reagendo in maniera istintiva. 

Hébert (2016) afferma che nei bambini con ADHD le emozioni sono nette e cambiano da un momento 

all’altro senza che il contesto circostante abbia il tempo di individuare l’elemento scatenante. 

L’impulsività è un elemento caratteristico di questi bambini in quanto impedisce loro di agire in base 

al repertorio di soluzioni conosciute. Anche in questo caso è fondamentale il ruolo dell’adulto, che 

aiuta nel riconoscimento dei segnali del corpo per sostenere il frenaggio degli impulsi (Hébert, 2016). 

Uno studio pubblicato nel 2008 di C.L. Candelas, C. Flegenheimer, J.M. McDermott e E. Harvey si 

pone l’obiettivo d’approfondire l’elaborazione delle emozioni nei bambini con ADHD valutando il 

riconoscimento delle emozioni facciali e delle emozioni sulla base di indizi contestuali. Il campione 

è stato di 27 bambini e adolescenti con ADHD e il risultato ha dimostrato che essi presentano un 

deficit generale nell’elaborazione delle emozioni. 

Un secondo studio, pubblicato nel 2016 da parte di Cambridge University Press e scritto da E. Burns 

e A.J. Martin ha verificato i sintomi di disturbo da deficit di attenzione/iperattività nei bambini piccoli 

che presentavano difficoltà di comprensione, reattività e regolazione emotiva. Il campione è stato di 

64 bambini tra i 4 e i 7 anni di cui 29 con sintomi di ADHD e 34 con sviluppo tipico. A tutti i bambini 

è stato consegnato un compito frustrante da svolgere e i bambini con dei sintomi di ADHD hanno 

presentato una maggiore difficoltà nella regolazione emotiva rispetto ai bambini con sviluppo tipico. 

Negli ultimi anni anche la meditazione mindfulness è stata proposta per migliorare l’attenzione, 

ridurre lo stress e migliorare l’umore. Il Cambridge University Press (2014) ha pubblicato attraverso 

gli studiosi M.Y. Yang, J. L. Futrell et al. uno studio a riguardo. Esso aveva come obiettivo quello di 

verificare l’efficacia di un programma di otto settimane di mindfulness per adulti e adolescenti con 

ADHD. La maggior parte dei partecipanti ha completato il training e si è dichiarata soddisfatta. I 

risultati sono stati considerati positivi in quanto sono stati riscontrati dei miglioramenti nelle 

prestazioni ai test che misurano l’attenzione e l’inibizione cognitiva. 
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Il trauma 

Durante l’anno scolastico un bambino considerato per l’osservazione di questa tesi ha vissuto un 

evento traumatico in casa. L’evento ha destabilizzato l’intera classe, così come il percorso di tesi, 

decidendo di adattarmi di conseguenza. Per questo motivo ho deciso di trattare, anche se brevemente, 

questo tema. 

Il termine trauma viene definito in maniera esaustiva dall’enciclopedia Treccani. Esso deriva del 

verbo greco τραῦμα che significa “ferire”, “ledere” e “danneggiare”. Si tratta di una vera e propria 

ferita lacerata che porta ad effetti di shock violenti sull’individuo. Un trauma porta ad un senso di 

sopraffazione che rende la persona incapace di agire innescando una serie di comportamenti 

finalizzati alla sopravvivenza.  Se questi comportamenti sono protratti per un lungo periodo possono 

manifestare conseguenze negative per il benessere mentale, fisico e sociale. 

Herbert e Didonna (2006) affermano che i bambini vivono in maniera differente i traumi in quanto 

posseggono risorse minori per interpretare gli eventi. Esprimono il loro fastidio attraverso 

comportamenti insoliti, ritiri sociali, apatia, iperattività e aggressività. 

Grandi contributi sono stati sviluppati da parte del NCTSN (National Child Traumatic Stress 

Network). Esso nasce come aiuto ad elevare gli standard di cura e aumentare l’accesso ai servizi per 

i bambini e le famiglie che hanno vissuto o assistito ad eventi traumatici. 

La NCTSN afferma che ogni bambino esposto alla violenza domestica viene colpito in maniera 

diversa ma che per la maggior parte si tratta di un evento traumatico. Le reazioni immediate possono 

essere: insonnia, incubi, ansia generalizzata, difficoltà di concentrazione, aumento dell’aggressività, 

aumento dell’ansia per la separazione da un genitore e intensa preoccupazione per la propria sicurezza 

o per quella di un genitore. Gli effetti a lungo termine possono comprendere: problemi di salute fisica, 

problemi di comportamento nell'adolescenza (ad esempio, delinquenza, abuso di alcol o sostanze) e 

difficoltà emotive in età adulta (ad esempio, depressione, ansia, PTSD). 

NCTSN afferma che dai 6 agli 11 anni i bambini che hanno vissuto dei traumi faticano a dormire, 

rispondono con aggressività e faticano a relazionarsi a scuola, hanno difficoltà di concentrazione e 

nel portare a termine un’attività e sono emotivamente instabili. 
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Quadro metodologico 

Contesto classe 

La seconda elementare nella quale ho svolto il mio lavoro di tesi conta 16 allievi (8 maschi e 8 

femmine) estremamente eterogenei nelle caratteristiche comportamentali, cognitive ed emozionali. 

Si tratta di un gruppo unito nel quale i bambini sono amici tra di loro, sono disposti al chiarimento e 

si impegnano per avere una buona relazione con i compagni cercando di risolvere i conflitti in corso 

con il supporto della docente.  

Gli allievi non hanno ancora compreso, e messo di conseguenza in pratica, un ascolto attivo. Ciò 

porta a svariate incomprensioni all’interno della classe, soprattutto durante i momenti ricreativi, con 

conseguenti attriti. Molti sono i bambini che faticano nella gestione emotiva reagendo frequentemente 

con pianti e urla. I bambini faticano a calmarsi e non possiedono delle tecniche di rilassamento o di 

gestione della rabbia. Per questo motivo sono state svolte delle lezioni mirate per comprendere 

l’importanza dell’ascolto. Inoltre, le regole create con i bambini li aiutano a rispettare questo 

importante elemento. Il percorso progettato è volto allo sviluppo dell’intelligenza emotiva, con 

l’obiettivo di aiutarli a sviluppare competenze importanti per sapersi relazionare in modo costruttivo. 

Tutta la classe trarrà beneficio dal percorso, ma la domanda di ricerca posta indirizzerà principalmente 

il mio sguardo su due allievi con grandi difficoltà di gestione emotiva e con un disturbo 

dell’attenzione. 

Y. è un allievo energico, solare e molto disponibile. A partire da quest’anno verranno svolti dei test 

per diagnosticare un’eventuale ADHD. Fatica ad ascoltare e stare seduto al posto. La sua estrema 

difficoltà nel gestire gli stimoli esterni lo portano a necessitare un aiuto costante e individualizzato.  

Il bambino usufruisce di un supporto per strutturare la sua giornata e focalizzare nei momenti giusti 

le sue energie. Y. è un allievo con grandi difficoltà di gestione emotiva in quanto capita 

frequentemente che agisca d’istinto senza riflettere sulle azioni da attuare. Inoltre, alza spesso la voce 

in quanto non si sente capito e vuole far prevalere la sua opinione. Nonostante al momento non è 

diagnosticato come un bambino con ADHD, verrà preso in considerazione durante il mio lavoro di 

tesi, dato che il suo disagio a scuola a livello emozionale è evidente e, anche se non diagnosticato, 

presenta difficoltà d’attenzione. Anche Y. sarà di conseguenza presente nelle tabelle osservative. 

Ipotizzo che questo bambino otterrà dei risultati diversi da quelli preventivati all’inizio del lavoro di 
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tesi in quanto durante l’anno scolastico ha vissuto un trauma famigliare che lo ha scosso 

particolarmente a livello emotivo.  

C. è un allievo solare, amichevole e allegro. L’allievo si applica e svolge i compiti richiesti con 

estrema fatica. Il bambino si distrae facilmente ed è diagnosticato ADHD con prevalenza di 

iperattività. C. è un allievo fragile a livello cognitivo sebbene non presenti un QI insufficiente. La 

memoria di lavoro e le funzioni esecutive non li permettono di compensare le sue difficoltà. Inoltre, 

C., fatica nella pianificazione, nei ragionamenti logici e nella comprensione verbale. L’allievo non è 

in grado di gestire in maniera adeguata le sue emozioni, esprimendole attraverso forti e frequenti 

pianti. Capita durante la giornata che il bambino sia sopraffatto da alcune situazioni vissute in classe. 

C. verrà preso in grande considerazione durante il percorso volto a sviluppare l’intelligenza emotiva, 

in quanto le sue caratteristiche coincidono con la domanda di ricerca. 

Tipo di ricerca 

Il lavoro di tesi consiste in un lavoro applicativo in quanto la classe viene coinvolta in un progetto 

didattico volto allo sviluppo dell’intelligenza emotiva. L’intervento consiste nel proporre alla classe 

un percorso volto alla conoscenza, al riconoscimento e alla regolazione emotiva. 

Si tratta di una ricerca di tipo qualitativa in quanto lo scopo è quello di comprendere l’effetto di un 

tale percorso su un campione ristretto di due bambini con ADHD basandosi sui dati raccolti attraverso 

l’osservazione. La ricerca qualitativa ha come obiettivo quello di concentrarsi sull’individuo, 

andando in profondità, cogliendo e comprendendo i risultati. (Plata, A. Corso: Insegnamento & 

Ricerca, 2020/2021) 

Trattandosi di un campione ristretto di individui non è possibile generalizzare i risultati affermando 

che valgano per ogni bambino con ADHD in quanto è considerabile un possibile sviluppo dovuto a 

fattori soggettivi. 

Strumenti di raccolta e metodologia 

La ricerca svolta utilizza come strumento principale l’osservazione strutturata e libera. Durante le 

attività mirate allo sviluppo dell’intelligenza emotiva ho annotato su un diario gli interventi dei 

bambini presi in questione e i loro comportamenti. Inoltre, durante le lezioni regolari, l’osservazione 

è rimasta costante, permettendomi di scrivere all’interno del diario ulteriori informazioni importanti 

per la stesura dei risultati.  
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Interventi pedagogici didattici e disciplinari 

Introduzione 

Per introdurre il tema delle emozioni viene letto alla classe il libro intitolato “I colori delle emozioni” 

di Anna Llenas. L’albo ha come obiettivo quello di svolgere una prima riflessione concernente la 

tematica. Esso narra la storia di un mostriciattolo che non è in grado di riordinare le proprie emozioni. 

Nel libro si descrivono brevemente le varie emozioni e vengono conseguentemente riordinate in 

barattoli. La lettura permette un primo approccio alla tematica e la creazione di un “emozionometro” 

(prendendo spunto dall’ultima pagina dell’albo nel quale ogni emozione è contenuta in un barattolo 

diverso - vedi allegato). Ogni emozione viene rappresentata attraverso un barattolo decorato dai 

bambini con i colori decisi e quattro parole che descrivono l’emozione presa in considerazione. I 

bambini, all’arrivo mattutino e dopo pranzo, hanno il compito di inserire il loro nome nel barattolo 

che rappresenta l’emozione che provano. Durante la giornata possono sentirsi liberi di spostare il loro 

nome motivandone il perché. 

Rabbia 

La rabbia è la prima emozione che ho scelto di trattare con i bambini in quanto ho osservato una 

maggiore difficoltà nella sua gestione. Ciò è avvenuto attraverso la lettura dell’albo illustrato “A volte 

mi arrabbio” di Timothy Knapman. Inizialmente i bambini hanno analizzato la copertina del libro e 

le espressioni facciali della bambina sulla copertina (vedi allegato) per riflettere sull’emozione che 

sta provando. A seguito della lettura dell’albo è stata condotta una discussione di classe nella quale i 

bambini hanno riflettuto sul significato di rabbia e che cosa sentono quando sono arrabbiati. Inseguito 

è stato creato il control signal poster 1  che può essere utilizzato dagli allievi per calmarsi (vedi 

allegato). Dopo alcune prove in comune, lo strumento si è dimostrato un valido aiuto all’individuo 

per calmarsi e gestire al meglio la propria rabbia. 

 

 

1 Il control signal poster è stato proposto nel libro “Emozioni distruttive” di Dalai Lama e Daniel 

Goleman. Consiste in un semaforo dotato di tre colori: rosso (fai un respiro lungo e profondo. 

Esprimi il problema e di’ come di senti), giallo (che cosa posso fare?), verde (applica la tua idea 

migliore. Ha funzionato?). 

Dalai Lama & Daniel Goleman, “Emozioni distruttive”, Oscar Mondadori, Milano, 2004, p. 327. 
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In seguito, sono stati svolti dei teatri della rabbia. I bambini, suddivisi in gruppetti di tre / quattro 

allievi, hanno ricevuto un testo nel quale un bambino si arrabbia. Nel copione (vedi allegato) non 

viene presentato il finale dato che sono gli allievi stessi a descrivere il comportamento atteso per 

gestire al meglio la situazione. Questo finale è stato poi teatralizzato da ogni gruppo. In conclusione, 

sono stati creati dei disegni nei quali sono stati rappresentati le modalità che i bambini utilizzano per 

calmarsi. 

Calma 

Per introdurre il tema della calma, che è strettamente correlato alla rabbia, ho deciso di far ascoltare 

alla classe varie tipologie di musiche strumentali. Alcune di esse sono ritmate, mentre altre calme. I 

bambini, attraverso delle domande stimolo svolte oralmente, hanno compreso quali di esse 

trasmettono calma e quali agitazione. L’attività è proseguita con una discussione di gruppo nella quale 

si è scoperto che cosa calma ogni bambino della classe. Infine, è stata introdotta la scatola della calma, 

che può essere utilizzata dai bambini quando la necessitano (vedi allegato). Per permettere ai bambini 

una prima manipolazione degli oggetti presenti nella scatola della calma, ho previsto un momento nel 

quale, ascoltando musica rilassante, utilizzano gli strumenti a disposizione. 

Paura 

L’emozione della paura è stata introdotta attraverso il supporto multimediale “Il lato positivo della 

paura”. Nel video la paura viene rappresentata da un piccolo omino nero che si ingrandisce quando il 

suo proprietario prova questa emozione. Il protagonista inizialmente non possiede il suo omino e ciò 

lo porta a farsi molto male. Un evento pauroso permette al personaggio di possedere un omino nero 

comprendendo che la paura non è un’emozione per forza negativa, ma che ogni tanto può essere un 

valido alleato. 

In un primo momento è stato discusso il significato del video con domande stimolo, come per 

esempio: di che cosa parla il video? Chi è l’omino nero? Che cosa succede quando l’omino nero 

diventa sempre più grande? In seguito, ogni bambino ha disegnato all’interno di un omino (come 

quello del protagonista) la sua paura (vedi allegato). In un secondo momento sono state presentate le 

varie paure della classe. Infine, dopo aver riguardato il video, abbiamo riflettuto insieme 

sull’importanza di questa emozione. 
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Tristezza 

La tristezza è stata introdotta grazie al libro “Quando mi piove dentro” di Claudio Gobbetti. Prima 

della lettura è stata analizzata la copertina con i bambini. In seguito alla lettura ogni bambino ha 

pitturato con gli acquarelli un’immagine nella quale ha trasmesso come si sente quando è triste (vedi 

allegato). Infine, i bambini hanno avuto un momento per osservare gli elaborati dei compagni. 

Felicità 

Per introdurre la felicità, ho letto il libro “Il venditore di felicità” di Davide Calì. La storia è stata 

interrotta nel momento in cui il personaggio apre il barattolo, per poter chiedere ai bambini di 

disegnare che cosa secondo loro ci fosse al suo interno (vedi allegato). A seguito della discussione a 

grande gruppo si è conclusa la lettura del libro. Infine, ogni bambino ha scritto qualcosa che lo rende 

felice, l’ha inserito nel barattolo della gioia, per poi leggerlo alla classe. 

Tempistiche 
 

Ottobre – novembre 2023 Durante i primi mesi di scuola ho svolto dei momenti d’osservazione 

per conoscere gli allievi e raccogliere le prime informazioni utili al 

completamento delle valutazioni d’entrata. 

Ho osservato gli allievi scrivendo su un diario i dati significativi. 

Infine, ho progettato l’intervento da svolgere in classe grazie alle 

osservazioni svolte per creare un percorso lineare e sensato per il 

contesto nella quale ero presente. 

Dicembre 2023 Durante questo mese ho osservato i bambini e completato le 

valutazioni d’entrata in base al lavoro svolto precedentemente. 

Gennaio – febbraio 2024 A partire dall’8 gennaio ho iniziato a svolgere degli interventi mirati 

all’interno della classe attraverso il percorso progettato, che si è 

concluso il 28 febbraio 2024. Nel frattempo, ho raccolto svariate 

informazioni scrivendole sul diario. 

Marzo – aprile 2024 Durante questo ultimo periodo ho svolto ulteriori osservazioni 

scrivendo gli elementi significativi sul diario. 

Fine aprile 2024 Attraverso i dati raccolti ho redatto le valutazioni d’uscita. 
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Dati e risultati  

Analisi dati 

Valutazioni d’entrata 

Per raccogliere i dati ho utilizzato varie metodologie. La prima consiste nell’osservazione degli allievi 

e nella redazione del diario nel quale ho annotato elementi importanti da segnalare presenti nei 

sottocapitoli: Analisi dati Y. e analisi dati C. Il secondo è stata la creazione e l’utilizzo di una tabella 

valutativa per i due allievi presi in considerazione nella domanda di ricerca.  

TABELLA Y. 
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TABELLA C.  
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Valutazioni d’uscita 

TABELLA Y.  
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TABELLA C.  
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Risultati 

Questo lavoro di tesi ha come obiettivo quello di comprendere gli esiti di un percorso volto a 

sviluppare l’intelligenza emotiva nei bambini con un disturbo dell’attenzione durante le giornate 

scolastiche.  

Analisi dati Y. 

Le tabelle valutative compilate all’inizio e alla fine del lavoro di tesi e il grafico di confronto hanno 

consentito l’osservazione delle analogie e delle differenze presenti prima e dopo l’intervento. Il 

supporto del diario mi ha permesso di completare e motivare i risultati. Ecco di seguito gli indicatori 

che hanno mostrato un miglioramento da parte di Y: 

- L’allievo chiede una pausa nei momenti in cui appare stanco o deconcentrato. 

- L’allievo esprime l’emozione che sta provando. 

- L’allievo gestisce in maniera pacifica i conflitti con i compagni. 

Al contrario, l’allievo non mostra segni di evidenti cambiamenti nei seguenti indicatori:  

- L’allievo ascolta i richiami della docente e li rispetta. 

- L’allievo ascolta i compagni e la docente durante una discussione di gruppo. 

- L’allievo lavora bene in gruppo, ascoltando le idee degli altri. 

- L’allievo partecipa attivamente alle attività. 

Osservando i risultati emersi dalle tabelle osservative si può notare come i cambiamenti sono avvenuti 

principalmente all’interno della sfera emotiva (riconoscimento e gestione delle emozioni) piuttosto 

che nella durata d’attenzione o nella partecipazione attiva. 

L’allievo dimostra di riconoscere senza fatica le sue emozioni, permettendogli di comprendere la 

motivazione delle sue azioni. Ciò porta al cambiamento dell’azione da parte dell’allievo stesso, 

automatica o supportata dalla docente, per renderla socialmente accettabile. 

Ecco di seguito alcuni avvenimenti che hanno validato il dato preso in analisi.  

Durante il mese di marzo è capitato che Y. litigasse con una bambina e che, riflettendo 

autonomamente sul suo comportamento, si scusasse, comprendendo che le sue azioni avevano ferito 

una bambina rendendola triste. Nello stesso mese l’allievo ha riconosciuto un atteggiamento errato 

da parte di una compagna durante un gioco e, per la prima volta, non ha alzato la voce ma ha spiegato 

con calma ciò che aveva osservato. A partire da questo evento, svariate volte è riuscito a porsi in 

maniera più pacata. Durante una ricreazione piovosa del mese di marzo, una bambina stava 

costruendo una torre con le carte e Y. le ha fatte cadere provocando frustrazione e rabbia nella 
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bambina. L’allievo si è scusato affermando: “scusami, sono gioioso, ho saltato e ti ho fatto cadere la 

torre di carte”. Con questa affermazione l’allievo ha mostrato che, rispetto all’inizio dell’anno, 

conosce le sue emozioni e le sa riconoscere, permettendogli di vivere in maniera più serena la vita di 

classe e la relazione con i compagni. 

Le emozioni sono diventate per Y. un valido indicatore che lo aiutano a comprendere se sta lavorando 

bene. L’allievo capisce quando ha bisogno di una pausa e sa come gestire le sue emozioni. Questi 

progressi hanno permesso al bambino di vivere con maggiore serenità all’interno della classe in 

quanto comprende che cosa succede “dentro di lui”. Durante la fine del mese di gennaio ho svolto 

delle attività a postazioni sulle strategie di calcolo. Durante la lezione Y. si è alzato spesso dal banco, 

ha litigato con i compagni e ha alzato la voce volendo far prevalere la sua opinione. Attraverso una 

discussione guidata abbiamo riflettuto sulle sue modalità di lavoro e sulle emozioni che provava. 

L’allievo è arrivato a chiedere di poter fare una pausa con la scatola della calma per poi proseguire i 

giochi con un atteggiamento socialmente accettabile. La pausa è risultata efficace. Durante i mesi 

successivi l’allievo ha spesso chiesto delle pause nei momenti in cui le sue emozioni prendevano il 

sopravvento, riuscendosi a calmare autonomamente. Ciò ha permesso al bambino di lavorare con 

maggiore serenità ed efficacia. Nello stesso mese Y. ha litigato con un suo compagno. L’utilizzo della 

scatola della calma e il parlare delle proprie emozioni hanno aiutato entrambi gli allievi a chiedersi 

scusa e a comprendere lo sbaglio commesso. Y. ha anche mostrato di essere in grado di riflettere sul 

tema dell’empatia. A fine febbraio ha detto ad un bambino, ferendolo, che non gli piaceva il suo paese 

di origine. Una riflessione svolta con me l’ha portato a comprendere che le modalità utilizzate non 

erano empatiche e ha chiesto autonomamente scusa. 

Al contrario, tutti gli atteggiamenti considerati nella sfera dell’attenzione non sono migliorati, anzi, a 

causa del trauma vissuto in famiglia sono peggiorati ulteriormente. L’allievo fatica ancora ad 

ascoltare, a lavorare pacificatamene con i compagni e nella gestione della sua impulsività. Il trauma 

vissuto durante l’anno scolastico ha portato ad un aumento della violenza fisica. Durante la prima 

parte dell’anno si trattava unicamente di eventi rari (in media due al mese). Il trauma ha portato ad 

un aumento di questi episodi contandone in media da una a tre a settimana.  

Analisi dati C. 

Ecco di seguito gli indicatori che hanno mostrato un miglioramento da parte di C: 

- L’allievo chiede una pausa nei momenti in cui appare stanco o deconcentrato. 

- L’allievo esprime l’emozione che sta provando. 
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- L’allievo attua comportamenti accettabili. 

- L’allievo gestisce in maniera pacifica i conflitti con i compagni. 

C. mostra lievi miglioramenti nei seguenti indicatori: 

- L’allievo mette in pratica i suggerimenti dell’insegnante. 

- L’allievo ascolta i richiami della docente e li rispetta. 

- L’allievo lavora bene in gruppo ascoltando le idee degli altri. 

In conclusione, non mostra segni di evidenti cambiamenti nei seguenti indicatori: 

- L’allievo ascolta i compagni e la docente durante una discussione di gruppo. 

- L’allievo partecipa attivamente alle attività. 

Come osservato precedentemente, anche in C. i risultati emersi evidenziano principalmente dei 

cambiamenti all’interno della sfera emotiva (riconoscimento e gestione delle emozioni) piuttosto che 

nella durata dell’attenzione o nella partecipazione attiva. 

Anche C. dimostra di conoscere maggiormente le sue emozioni, riconoscendole senza fatica e 

permettendogli di comprendere la motivazione delle sue azioni. Durante il periodo successivo 

all’intervento sono avvenuti svariati episodi che dimostrano la capacità di riconoscimento delle 

emozioni da parte di C. Nel mese di ottobre e novembre il bambino ha dimostrato durante molte 

occasioni di non agire con modalità socialmente accettabili. Per esempio, durante il mese di novembre 

C. ha partecipato a svariati litigi con due amici presenti in classe. Le litigate sono sfociate piuttosto 

in fretta in momenti di grande tensione tra i tre bambini, alternati a momenti di felicità. C. e i diretti 

interessati non sapevano come risolvere i loro screzi evitando il problema e affrontandolo in maniera 

errata quando emergeva.  

Per C. la gestione della frustrazione è stata difficoltosa. Nel mese di novembre vi è stata una settimana 

nella quale pioveva tutto il tempo, causando la rinuncia delle ricreazioni all’aperto. L’allievo è 

arrivato a picchiare la testa sul banco dalla frustrazione. C. faticava anche ad accettare quando perdeva 

in un gioco, manifestandolo con svariati pianti. Al contrario, durante una lezione in marzo l’allievo 

ha faticato a scrivere in quanto frustrato dall’esercizio che doveva svolgere. Dopo una breve 

riflessione ha capito che il suo atteggiamento lo bloccava e ha svolto il resto del compito in completa 

autonomia. 

Come per Y., anche per C. le emozioni sono diventate un valido indicatore e lo aiutano a comprendere 

se lavorando bene. L’allievo capisce quando ha bisogno di una pausa e sa come calmare le sue 

emozioni. C. vive difatti con maggiore serenità all’interno della classe in quanto comprende con 

precisione che cosa prova. Durante la fine del mese di febbraio l’allievo, dopo essere caduto a 
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ricreazione, è tornato in classe e ha affermato: “sono caduto e ho avuto paura di essermi fatto 

qualcosa, poi ho capito che non era così grave e mi sono tranquillizzato, quindi tutto okay”. Questa 

frase mi ha permesso di comprendere che in questi mesi l’allievo ha sviluppato una buona competenza 

emotiva che lo aiuta nelle giornate scolastiche e non. La consapevolezza delle sue emozioni è emersa 

particolarmente durante le unità didattiche incentrate sulla calma. L’allievo è stato in grado di 

ammettere che quando è agitato tende a muoversi troppo. Infine, durante la discussione finale del 

percorso ha affermato “ho capito che cosa devo fare per calmarmi”. Un grande cambiamento 

avvenuto a seguito dell’intervento è il riconoscimento di quando le emozioni non gli permettono di 

svolgere un lavoro. Inizialmente in maniera guidata, poi autonomamente, l’allievo è in grado di 

comprendere quando ha bisogno di una pausa dall’attività che sta svolgendo per calmarsi e riposarsi. 

Addirittura, in un colloquio avuto con i genitori nel mese di marzo, il papà ha affermato che il 

bambino richiede anche a casa le pause necessarie durante lo svolgimento di un compito scolastico. 

Anche per C., tutti quegli atteggiamenti considerati nella sfera dell’attenzione sono migliorati 

leggermente. C., essendo un bambino con un ADHD, non è ancora in grado di seguire completamente 

dei lavori a grande gruppo e il suo corpo necessita di costante movimento. 

Analisi dei dati per confronto 

In linea generale si può affermare che l’intervento svolto ha aiutato entrambi gli allievi a gestire in 

maniera più efficace le loro emozioni per renderle efficaci e fruibili all’apprendimento. Sia Y. che C. 

riconoscono le emozioni primarie e riescono a comprendere maggiormente ciò che provano 

esplicitandone le emozioni. Entrambi utilizzano questa loro capacità per analizzare il loro stato 

d’animo durante i momenti di lavoro, per comprendere le loro difficoltà e i momenti di pausa che 

necessitano. Entrambi sono in grado di calmarsi attraverso la scatola della calma andando all’angolo 

morbido che abbiamo in classe. 

C. ha riscontrato dei cambiamenti più significati in quanto non ha vissuto in questi mesi un trauma in 

famiglia come Y. 

In questo caso i bambini, essendo ADHD, hanno dimostrato che un percorso volto allo sviluppo 

dell’intelligenza emotiva li aiuta a vivere in maniera più consapevole le proprie emozioni, per poi 

modificare il proprio comportamento in itinere. 



Attenzione ed emozione. Un filo conduttore? 

Il resto della classe 

Come accennato nelle pagine precedenti, durante l’anno scolastico Y. ha vissuto un trauma familiare 

che ha portato al cambiamento di svariate dinamiche di classe. Questa tragica situazione mi ha 

permesso di osservare maggiormente il contesto classe per comprendere gli atteggiamenti attuati dai 

compagni. 

Nei giorni antecedenti al ritorno di Y., è stato tematizzato in classe il tema dei conflitti spiegando 

loro, senza particolari dettagli, cosa era avvenuto nella vita del compagno. I bambini si sono mostrati 

comprensivi e hanno proposto di preparare dei disegni per il rientro di Y. La classe si era preoccupata 

per il compagno affermando: “ti abbiamo pensato molto”, “quello che è successo a Y. mi rende 

triste”, “mi spiace” e “lo aiuterò dove posso”. Le frasi pronunciate dai compagni mostrano come i 

bambini abbiano compreso la situazione e che abbiano riflettuto su come comportarsi per essere un 

sostegno emotivo al bambino. 

La classe si è mostrata comprensiva riguardo agli atteggiamenti provocatori di Y. reagendo con 

pazienza ad alcuni suoi comportamenti difficili. 

Infine, al rientro in classe di Y. si sono mostrati accoglienti, abbracciandolo e facendolo sentire amato. 

A distanza di mesi Y. ricorda ancora verbalmente il piacevole rientro affermando “mi ricordo di 

quando sono tornato a scuola e mi avete dato tutti i disegni”. 

In generale si può affermare che la classe ha dimostrato di possedere capacità di accoglienza ed 

empatia aiutando Y. a ritrovare, così come potevano, la sua pace. Svariati allievi mi hanno stupito 

mostrando atteggiamenti accoglienti che prima del percorso non avrei pensato di riscontrare. 
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Discussione e bilancio finale 

L’obiettivo principale di questo lavoro è stato quello di comprendere come sostenere i bambini con 

ADHD in classe aiutandoli a trovare delle modalità efficaci per gestire al meglio le loro emozioni. La 

domanda di ricerca che ha guidato il mio lavoro è: Quali sono gli esiti di un percorso volto a 

sviluppare l’intelligenza emotiva nei bambini con ADHD durante le loro giornate scolastiche? 

Si può affermare che sia Y. che C. hanno dimostrato alla fine dell’intervento di possedere 

atteggiamenti che si indirizzano meglio verso il riconoscimento e la conoscenza delle proprie 

emozioni. 

Come preannunciato da Serio (2021), gli allievi hanno migliorato le loro capacità di riflessione e il 

loro atteggiamento nell’affrontare un compito. Y. in diverse occasioni è riuscito a riflettere sui suoi 

atteggiamenti comprendendo che non lo aiutavano nella sua relazione con i compagni. C. ha sfruttato 

queste nuove capacità di riconoscimento delle emozioni per gestire in maniera diversa i conflitti con 

gli amici, prendendo più in considerazione le emozioni altrui. Entrambi hanno sfruttato la loro 

intelligenza emotiva per comprendere quando le loro emozioni bloccavano l’apprendimento, 

richiedendo delle pause necessarie a calmarsi. 

Per comprendere se i due allievi abbiano sviluppato la loro intelligenza emotiva, ho considerato le 16 

abilità e le 4 categorie istituite da Salovey e Mayer (1990). 

1) Percezione, valutazione ed espressione delle emozioni: 

I bambini hanno valutato in maniera accurata le loro emozioni, affermando verbalmente durante 

i mesi d’intervento come si sono sentiti e perché. Per esempio: “ero felice, ho saltato, e ho buttato 

giù la torre di carte di S.” (Y.), “sono caduto e ho avuto paura di essermi fatto qualcosa, poi ho 

capito che non era così grave e mi sono tranquillizzato, quindi tutto okay” (C.). 

2) Facilitazione emozionale del pensiero: 

Entrambi i bambini stanno imparando ad utilizzare le emozioni come facilitatore del pensiero. 

Per esempio: Y. riflette maggiormente sull’empatia e comprende quando il suo atteggiamento non 

è adatto riflettendo sulla domanda “mi piacerebbe se fossi al suo posto?”. C. riflette 

maggiormente sulle sue capacità di non escludere i compagni. 

3) Comprensione e analisi delle emozioni: 

Come accennato in precedenza, i due allievi hanno dimostrato di saper comprendere e analizzare 

le loro emozioni, agendo poi di conseguenza. Hanno dimostrato di aver compreso quando le loro 
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emozioni sono d’impedimento all’apprendimento e la loro consapevolezza emotiva è aumentata 

drasticamente. 

4) Regolazione consapevole delle emozioni: 

La regolazione delle emozioni è avvenuta svariate volte durante lo svolgimento delle giornate 

scolastiche. Entrambi i bambini chiedevano aiuto quando comprendevano che la frustrazione, la 

tristezza o la rabbia non permetteva loro di continuare il lavoro. Le loro richieste consistevano 

nella domanda di una pausa o di un aiuto per concludere il compito. 

Come accennato nel capitolo “La difficoltà nella gestione emotiva per le persone con ADHD”, i 

bambini sono consapevoli di perdere il controllo e il ruolo dell’adulto che li giuda a conoscersi e a 

comprendere come controllarsi è fondamentale. Il mio intervento è stato utile ed ha aiutato nella 

gestione emotiva dei bambini. Naturalmente si tratta di un percorso in divenire, l’intervento svolto 

copre il lavoro di pochi mesi, mentre per ottenere dei risultati più duraturi sarebbe necessario che i 

futuri docenti li aiutino nella gestione adeguata dei loro comportamenti. Hérbert (2016) afferma che 

la mancanza di inibizione da parte dei bambini ADHD comporta l’incapacità di mantenere la calma, 

regolare le risposte emotive o controllare i pensieri. Per questo motivo sarebbe necessario un lavoro 

più approfondito per aiutare maggiormente i bambini, comprendendo che le loro caratteristiche di 

base rimarranno comunque invariate. 

Come osservato precedentemente, i risultati emersi evidenziano principalmente dei cambiamenti 

all’interno della sfera emotiva (riconoscimento e gestione delle emozioni) piuttosto che nella durata 

dell’attenzione o nella partecipazione attiva. Come descritto nel capitolo “Disturbo dell’attenzione 

(ADHD)”, Hérbert (2016) afferma che l’ADHD comporta una difficoltà o un’incapacità degli 

individui affetti di distaccarsi da determinati stimoli esterni e di controllarsi. Per questo motivo un 

intervento di pochi mesi non può certamente attenuare in maniera considerevole gli atteggiamenti 

tipici di un bambino ADHD. 

Il trauma vissuto da parte di Y. ha aumentato la difficoltà di gestione del bambino in classe. Come 

affermato nel sottocapitolo “La rabbia”, la rabbia è un’emozione che coinvolge totalmente il corpo, 

causando scatti di ira e di violenza nei confronti dei compagni. 

Un ulteriore elemento emerso durante questi mesi è il miglioramento avvenuto nella capacità di 

gestione di un conflitto. I bambini hanno appreso a comunicare in maniera efficace le proprie 

emozioni e a gestirle diversamente durante i conflitti. Ciò ha permesso la creazione di un clima di 

classe più rilassato e sereno rendendo di conseguenza il lavoro didattico più efficiente. Per i bambini 

è fondamentale vivere la scuola serenamente ed è solo imparando a gestire le proprie risposte emotive 

che possono farlo. Sarebbe interessante poter comprendere, attraverso un ulteriore lavoro, come un  
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Conclusioni personali 

Le emozioni sono un elemento fondamentale e personale nella vita di ogni essere umano. Esse 

influenzano in maniera evidente le nostre scelte, i nostri pensieri e i nostri atteggiamenti rendendoci 

unici. 

Se gli adulti, con il tempo, diventano più bravi a mascherare le proprie emozioni, i bambini ci 

mostrano con la naturalezza che li caratterizza, l’essenza delle emozioni. I bambini portano a scuola 

un bagaglio emotivo importante e spetta a noi docenti utilizzarlo per permettere loro di crescere. Ogni 

docente, durante una semplice giornata di scuola, vive svariate situazioni nella quale le emozioni dei 

bambini caratterizzano l’andamento della giornata. Alcuni insegnanti rimangono infastiditi in quanto 

interrotti nel proseguimento del programma; altri, colgono la preziosa opportunità per aiutare i 

bambini a crescere emotivamente. Devo ammettere che inizialmente un bambino che viveva 

frustrazione, paura o rabbia, mi spaventava, nella consapevolezza di non avere ancora gli strumenti 

necessari per sostenere lo sviluppo dell’intelligenza emotiva nei bambini. Durante il progetto di tesi 

ho appreso con grande interesse e passione ad ascoltare le emozioni dei miei allievi e a non averne 

paura. In questi mesi ho imparato che le emozioni non sono pericolose e da evitare, ma un elemento 

da sfruttare nella completa crescita del bambino. Con il tempo ho compreso di aver cambiato 

prospettiva, imparando ad apprezzare i momenti di crisi dei bambini, per sostenerli e per permettermi 

di crescere professionalmente. Con il tempo sono migliorate le mie capacità di gestione emotiva e ho 

sviluppato io stessa nuove competenze emotive per essere un esempio in classe di come la rabbia, la 

frustrazione o qualsiasi altra emozione, possa essere vissuta in maniera sana ed equilibrata. 

Durante quest’anno scolastico ho compreso l’importanza di saper gestire le proprie emozioni in modo 

da rendere l’apprendimento scolastico più efficace. L’anno vissuto vuole essere una base per le mie 

azioni future di docente. Vorrei prestare maggiore attenzione alle mie emozioni e a quelle dei 

bambini, per rendere gli allievi consapevoli di quello che provano e per aiutarli a gestire il loro 

bagaglio emotivo. Sono convinta che questo percorso, per quanto possa essere una goccia nel mare 

della loro vita, li abbia aiutati a conoscersi meglio e a porre delle basi per l’ulteriore sviluppo della 

loro intelligenza emotiva. 

Questa tesi mi ha permesso inoltre di comprendere maggiormente le difficoltà di un bambino ADHD 

e, attraverso il percorso svolto a sviluppare l’intelligenza emotiva, ho appreso i limiti e le potenzialità 

dei bambini presenti in classe aiutandomi nel lavoro. Ho iniziato ad osservare anche i più piccoli 

miglioramenti del singolo, che portano in futuro allo sviluppo di una persona in grado di vivere in 

modo adeguato nella società. 
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Copertina libro rabbia 
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Scheda rabbia 
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Control signal poster 
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Utilizzo della scatola della calma 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Riflessione a grande gruppo su cosa possiamo fare per calmarci 
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Scatola della calma 
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Omini della paura 

 

Prodotti dei bambini sulla tristezza 
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Barattolo della felicità 
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